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Le origini e le cause di una lunga catena di violenze neofasciste 

PadOVa, Una Città tranquilla Sono quattro ragazzi 
Il gioielliere ucciso venerdì sera a Napoli 

minacciata dal teppismo nero 
Una serie di episodi di violenza e un'inchiesta in corso ripropongono il problema di una città canale di oscure forze di provo
cazione - L'analisi di un magistrato e di uno scrittore - Altre sei persone arrestate per ricostituzione del partito fascista 

PADOVA. 28 
Si è conclusa con altri sei arresti la inuma 

fase dell'inchiesta su' neofascismo padovano. 
Dopodomani, lunedì, il sostituto procuratore 
della Repubblica doti. Calogero depositerà 
gli atti dell'istruttoria sommaria. Già ieri 
sera gli ambienti giudiziari davano per certa 
questa seconda serie di incriminazioni. Sta
mane si sono appresi i nomi dei neofascisti 
arrestati . Si tratta di Antonio Po/zolo, lati
tante, 21 anni, fratello di Francesco, in car
cere da un mese per ricostituzione del di
sciolto partito fascista e per vari reati di 
violenza; Roberto Meconcelli. ZS anni; Mario 
Bortoluzzi, 22 a.ini; Emanuele Schiavon. li) 
anni; Gabriele De Angolis, 21 anni: Andrea 
Canazza, già in carcere e colpito da un se
condo ordine di cattura. 

Si è poi ulteriormente aggravata la posi 
rione di due militanti del « Fronte della Gio
ventù ». l'organizzazione giovanile missina. 
arrestati il mese scorso: Nicola Scattolin ed 
Enrico Trento non sono più accusati di par
tecipazione a una organizzazione perseguente 
finalità antidemocratiche proprie del disciolto 

partito fascista, ma di avere diretto e orga
nizzato il FdG padovano che, secondo i capi 
di imputazione fissati dal dott. Calogero, per
segue appunto le finalità di cui sopra. 

Stessa aggravante anche per Meconcelli e 
Sergio Bevivino. il diciannovenne responsabile 
del FdG-FUAN che ha aperto la serie dei 
provvedimenti giudiziari. A carico degli im
putati vi è anche il reato di detenzione di 
anni improprie e di materiale esplodente. 

Come si ricorderà la squadra politica della 
polizia aveva sco|x?rto nel corso di una i>cr-
quisizione nello stabile che ospita l'organiz
zazione fascista un piccolo arsenale: pistole. 
proiettili, coltelli da lancio, bottiglie incen
diarie. 

Termina così, con 12 arresti e 34 comuni
cazioni giudiziarie, la prima parte dell'istrut
toria, quella che ha costretto il giudice Calo
gero a un vero e proprio « tour de force »: in 
meno di due mesi sono state ascoltate, tra 
testi, indiziati e imputati, più di 2ùT) persone. 
Il processo si farà verso maggio; intanto la 
magistratura continuerà a indagare. Una par
te dell'inchiesta è infatti stata stralciata. 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 28 

« Padova? Un curiale dove 
tutto si è visto passare... se 
non fermarsi e localizzarsi, 
almeno passare ». Il Procura
tore Generale si è alzato dal
la poltrona e parla osservan
do dalla finestra lo scorrere 
del traffico cittadino. E' trop
po dire die a Padova vi sia 
paura; certo, in una città 
« p e r tradizione tranquilla, 
ordinata, civilissima », come 
ha appena detto il Procura
tore Fais, gli ultimi avveni
menti, collegati a più gravi 
e clamorose vicende padova
ne, hanno suscitato appren
sione. 

« Si trutta di isolare tutti 
i gruppi di violenza — ci dice 
il compagno Sandro Pacelli-
nelli, segretario della fede
razione CGILCISL-UIL pro
vinciale. Violenza estranea, e 
importante sottolinearlo, al 
clima di rinnovamento delle 
strutture locali e all'impegno 
non solo di tutti i lavoratori 
padovani, ma anche delle 
forze politiche della città. 
Proprio in questi giorni il sin
dacato ha aperto un impor-

I giudici di Catanzaro 

Non riescono 
a trovare 

traduttori per 
i rapporti 

greci 
su Rauti 

CATANZARO. 28 
Ci sono ancora imprevi

sta e al tempo stesso as
surde difficoltà nel lavo
ro dei giudici di Catanzaro 
che Indagano sulla strage 
di Piazza Fontana. Le due 
persone che avevano avu
to incarico di tradurre dal 
greco documenti riguar
danti i rapporti tra Rauti 
• il regime dei colonnelli 
greci hanno rinunciato al
l'incarico (non saprebbe
ro i termini tecnici pre
senti nei documenti). Co
me si sa anche alcuni alti 
personaggi dei servizi se
greti greci sono stati in
terrogati per rogatoria da 
magistrati ellenici. In gre
co moderno, naturalmente. 
mentre nel nostro paese, 
a quanto pare, abbondano 
solo esperti di greco antico. 

I l giudice istruttore Mi 
gliaccio si è rivolto infat
ti al ministero di Grazia e 
Giustizia, all'ambasciata 
greca a Roma, al ministe
ro degli esteri italiano per 
•vere segnalati dei nomi
nativi cui conferire l'in
carico. Ma, paradossal
mente. la risposta è stata 
negativa su tutto il fron
te (e spiacenti, non sap
piamo chi segnalare >). Ie
ri è partito da Catanzaro 
un ennesimo fonogramma 
per il ministero degli este
ri e stamani il giudice i-
struttore ha telefonato 
personalmente all'ufficio 
politico della questura di 
Roma perché si trovi qual
cuno di fiducia e disposto 
a tradurre il dossier. L'in
tralcio non è di poco con
to perché si tratta di de
finire la posizione di uno 
dei maggiori imputati del 
processo quale appunto il 
deputato missino: dobbia
mo pensare che questa sia 
una delle ragioni dell'im
provvisa ignoranza che pa
re avere colto diversi e-
sperti? 

A quanto si sa inoltre si 
è sempre in attesa di un 
nuovo memoriale di Gio
vanni Ventura nel quale 
— come sostenne a suo 
tempo la difesa dell'editore 
veneto — sarebbe contenu
ta la • prova del 9 • che 
il S I D volesse farlo eva
dere dal carcele di Mon
za nel "72. Una prova che 
chiamerebbe in causa Mar
co Pozzan. il neofascista 
veneto, sparito misteriosa
mente, dopo aver accusato 
prima, ritrattando subito 
dopo, Rauti . Freda e gli 
altri neofascisti veneti. 
Non è escluso che Pozzan 
possa farsi addirittura vi
vo, in qualche modo, do
po anni di « latitanza >. 

I 

tante, costruttivo dialogo con 
l'amministrazione provinciale 
e quelle comunali sia sulla 
salvaguardia dell'occupazione 
— gravemente minacciata 
anche u Padova — e sulla 
riconversione industriale, sia 
sulla realizzazione di alcune 
importanti riforme nel campo 
dei servizi sociali, e della 
scuolu ». 

Un appello 
democratico 

// sindacato, associandosi 
alle prese di posizione dei 
partiti demecrutici, ha rivol
to recentemente un appello 
alla città, in cui viene posto 
l'accento sugli urgenti proble
mi da affrontare e che ri
chiedono la massima unità di 
tutte le componenti cittadine. 

E' importante avere fermez
za per respingere tutte le pro
vocazioni e tutte le violenze, 
perché non si tratta di epi
sodi isolati avvenuti in un pe
riodo particolarmente « cal
do »: risalendo nel tempo, la 
catena delle violenze è lun
ghissima e ogni anello si 
salda con sconcertante, logica 
puntualità. 

« Perchè Padova? Certo, è 
una domanda da porsi — ri
sponde Fais — ma con mol
to equilibrio, evitando il ri
schio di confezionare una let
teratura su questa città, dt 
darne una immagine folklo-
ristica ma affrettata ». In ef
fetti si tratta di risalire alle 
cause del fenomeno dell'ever
sione e del terrorismo, di 
guardare indietro nel tempo. 
e. soprattutto, di chiedersi se 
sia la città ad essere fa
scista (e a esserlo per voca
zione) oppure, come la mag
gior parte dei cittadini cre
de, stano solo alcuni gruppi 
ad alimentare la violenza. 

Oggi Padova, e una città 
con una piccola e media indu
stria notevolmente sviluppate. 
A ben guardare la componen
te reazionaria e di destra 
dei ceti imprenditoriali è mi
nima: il grosso degli indu
striali ha fatto la gavetta, 
souo operai o artigiani che un 
po' alla volta si sono « mes
si in grande ». Non partico
larmente progressisti, via si
curamente democratici. Ma 
Padova è soprattutto città fr-
ziaria, città da considerevoli 
giri di denaro e di grosse 
speculazioni. Dietro a questa 
attività si colloca senz'altro 
una componente parassitaria 
che ha tutto l'interesse di 
alimentare tensioni di destra. 
F che ha la disponibilità e la 
influenza per farlo. Per Pado
va soldi ne passano tanti e in 
tanti, anche di questi tempi, 
arricchiscono. 

Un dato singolare, ma non 
privo di significato è che. ri
spetto al numero degli abi
tanti, Padova ha il più alto 
numero di auto e moto di 
grossa cilindrata di tutta la 
penisola. 

Accanto alla disponibilità di 
finanziamenti vi e senza dub
bio. da parte dt certi grup
pi della città, una effettiva 
disponibilità ideologica nei 
confronti di suggestioni ever
sile. Vi sono anzitutto i no
stalgici. .Von dimentichiamo 
clic durante la Repubblica di 
Salò Padova ha svolto un 
ruolo estremamente importan
te. sia ospitando protagoìiisti 
o importanti esponenti del re
gime, sia costituendo un cen
tro di organizzazione, con as
sorbimento di clementi loca-
li, di bande impegnate nella 
attività repressiva del movi
mento di liberazione. Gli espo 
nenti, i dirigenti anche più in 
vista del vècchio regime so
no rimasti qui con le loro 
famiglie. Si tratta di un grup
po che non si e mai scrolla
to di dofso ti passato, clic 
ha vissuto nella nostalgia di j 
certi tempi e de'trando una 
sorta di restaurazione. 

E' >u questo che si sono 
inceriti j nuovi «teorici» del
l'eversione La loro attività 
e iniziata nell'Università. Cer
to l'Università caratterizza 
Padova: 53.000 iscritti, stu
denti che vengono da tutta 
Italia e dall'estero. Fino al 
'fi>66 l'ateneo non è teatro 
di particolari fermenti, non 
presenta inquietudini di sor
ta. Esplode poco dopo la con
testazione e st ha veramente 
l'impressione di uno scoppio: 
t conflitti, le contraddizioni e 
la conseguente protesta ven
gono alla luce con violenza. 
Anche qui la protesta studen
tesca dà luogo a un positivo 
dialogo all'interno dell'univer
sità e della città. Ma in alcuni 
gruppi resta una grande con
fusione ideologica. Escono i 
primi giornali dell'estrema si
nistra, nasce a Padova il 

gruppo di « Potere operaio ». 
Intanto cominciano a muover
si anche i nuovi teorici del 
fascismo. Ma di fascismo, tut
to sommato, si parla poco: la 
prima preoccupazione è di 
elaborare una teoria della prò-
vocazione. 

«Già anni fa, di fronte ai 
primi delitti di gruppo, se co
sì vogliamo chiamare gli atti 
di terrorismo che hanno da
to il via alla strategia della 
tensione a Padova — osser
va il procuratore Fais — ci 
siamo resi conto che, indivi
duata e intuita l'identità dei 
dirigenti, gli altri erano figu
re estremamente deboli, per
sonaggi marginali. Voglio di 
re che gli ispiratori e t fo
mentatori dell'eversione ave
vano la capacità di attirare 
a sé un gruppo di persone di
sponibili al massimo ». 

In effetti Freda si trovò 
ad operare in un terreno 
estremamente fertile. E sarà 
proprio Freda ad affermare 
che fascismo è operare oscu
ramente, presentarsi sotto tan
te, ambigue facce. L'impor
tante è iniettare nel paese 
quanta più violenza è possibi
le per stimolare la richiesta 
di ordine. L'obiettivo princi
pale da quel momento sareb
be stato quello di generare iL 
massimo della confusione. Na-
zimaoismo: è questa la grot
tesca, significativa definizio
ne che Freda vuol dare alle 
proprie teorie. 

« A Padova si sono trovati 
tanti Ventura, tante persone 
tutte disponibili». Parla Fer
dinando Cantori che nel suo 
libro « Occidente » ha descrit
to con la « passione del cit
tadino», come l'autore stesso 
ama precisare, gli avveni
menti e il clima padovano 
degli ultimi sette anni. «Per
che Padova? — inizia Ca-
mon quando giriamo a lui la 
domanda — perchè è una del
le città più cariche di con
flitti, con ti maggior nume
ro di elementi di tensione...» 

Le mille 
ambiguità 

In poche frasi lo scrittore 
caratterizza la città. Pado
va è assediata da una campa
gna arretrata, sottomessa, e 
rassegnata. E il moderatismo 
dei contadini non è per Ca-
mon che rassegnazione. Al
l'interno della cerchia urba
na vive una borghesia in par
te parassitaria, che non sem
bra avere nessuno slancio ma
nageriale e quindi nessuna 
apertura a contatto con gli 
altri modi di pensare. Fot 
c'è l'Università, un grande 
crogiuolo dove, in alcuni ca
si e per certi gruppi, le ideo
logie si confondono, le deter
minazioni politiche risultano 
sfocate ìi. Dove insomma — 
conclude Cantori — accade 
che la chiarezza è sostituita 
dal fanatismo e si generano 
mille ambiguità ». 

In «Occidente» si trovano 
riferimenti a persone e a fat
ti reali, le allusioni sono cla
morosamente trasparenti. Ep
pure a Padova e nel Vene
to nessuno o quasi ha reagito 
alla provocazione. Il libro ha 
avuto successo, e piaciuto, ma 
non ha trovato risposte: si di
rebbe che nessuno abbia vo
luto riconoscersi in esso. 

M. Luisa Vincenzoni 

Una « Carta 
della libertà » 

proposta 
dai radicali 

Il Par t i to radicale ha an
nunciato, nel corso di un con
voglio a Roma, la presenta
zione di un progetto di legge 
per l 'attuazione della Costi
tuzione, definito anche « Car
ta della libertà e dei diritti 
civili ». 

Il progetto, presentato in 
Cassazione il 25 febbraio scor
so. è il pr imo di una sene 
di progetti di legge di inizia
tiva popolare per i diritti ci
vili e per una nuova regola
mentazione dei rapporti tra 
S ta to e Chiesa. 

Negli ot to articoli si pro
pone l'abrogazione della legge 
Reale sull 'ordine pubblico, di 
una serie di norme della 
legge di Pubblica Sicurezza. 
di molte regole del Codice pe
nale militare di pace, del
l 'ordinamento giudiziario mi
li tare. della legge e del re 
golamento manicomiale, del
le leggi di prevenzione. 

Copiò un tema a un concorso statale 

Condannato il fratello 
del giudice Dell'Anno 

I rapinatori assassini: 
ma 

Tre già arrestati — Formavano la « banda dei biondini » — Il più piccolo ha 14 anni — L'uomo ful
minato mentre cercava di estrarre la pistola — Diciannovenne evaso dal manicomio giudiziario 

Assolto con formula pie
na, al termine del giudizio 
di primo grado, dall'accusa 
di aver copiato il tema di 
esame del concorso per udi
tore giudiziario. Attilio Del
l'Anno, fratello del dott. Pao
lino, magistrato della Procu
ra della Repubblica di Ro
ma, è stato condannato in 
appello a due mesi di reclu
sione. 

I giudici, concedendogli 
tut t i i benefici di legge, l'han
no riconosciuto responsabile 
di aver violato le norme di 
una legge del 1925 la quale 
punisce chi presenti, come 
propri, scritti altrui. Ad Atti
lio Dell'Anno è stata con
fermata l'assoluzione con for
mula piena dell'accusa di 
truffa ai danni dello Stato. 
A quest'ultimo comunque 
dovrà risarcire i danni in 
quanto la prova d'esame in 
seguito a questo « inciden
te » venne sospesa e rinviata. 

Attilio Dell'Anno si presen
tò al concorso per entrare in 

magistratura nel 1971. il gior
no degli esami, attorno al 
Palazzo dello sport dell'EUR. 
dove si svolgevano le prove, 
fu disposta una stretta sor
veglianza affidata alla poli-
zio. 

Ad un certo punto una pat
tuglia di agenti, che si tro
vava a bordo di un'auto captò 
attraverso la radio una tra
smissione, riuscendo a sta
bilire che qualcuno dall'e
sterno, stava dettando a qual
che candidato lo svolgimen
to della prova d'esame. Ven
ne fatto un rapido controllo 
al termine del quale si ac
certò che erano diverse le 
persone che approfittavano 
dell'insolito sistema di ille
cito di trasmissione per svol
gere la prova. 

Un rapido controllo portò 
alla sospensione degli esami 
e ad un'indagine che con
sentì di identificare in Del
l'Anno uno di coloro che ap
profittarono dell'» aiuto ra
diofonico ». 

NAPOLI — Domenico Gargiulo (a sinistra) uno dei giovani 
rapinatori accusati della morte del gioielliere di San Seba
stiano (a destra) 

Non ha tregua l'escalation del crimine in Calabria 

Anziano medico rapito a S. Eufemia 
Altri 2 morti nella guerra mafiosa 
Il sequestrato ha 61 anni ed è padre di 8 figli — Le vittime dei « regolamenti » fra cosche — Una 
serie impressionante di delitti rimasti impuniti — Scarcerazione a catena di « boss » mafiosi 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO, 28 

Un sequestro di persona — 
il t rentaset tesimo avvenuto 
nella regione — l'esecuzione 
mafiosa di un giovane di 
vent 'anni, la scoperta di un 
cadavere divorato dalle fiam
me: è questo il drammati
co bilancio di una nuova 
esplosione di violenza mafio
sa in provincia di Reggio 
Calabria, dove, dal 1 gen
naio ad oggi, si sono regi
strat i ben 16 omicidi, 18 ten
ta t i omicidi e 3 rapimenti 
senza che. per uno solo di 
questi episodi, si sia giunti 
a fare piena luce. 

Vittima del nuovo rapi
mento è un anziano medico 
di S. Eufemia di Aspromon
te. Si chiama Giuseppe Chi
rico, ha 61 anni ed è uno 
dei quat t ro medici del cen
t ro aspromontano. Giusep
pe Chirico è padre di ot to 
figli, tutt i scapoli e studenti . 
Il sequestro è avvenuto nel

la serata di ieri: il medico 
stava effettuando il giro di 
visite pomeridiane e ne ave
va appena ult imata una in 
un'abitazione della periferia. 
I banditi gli sono saltati 
addosso e. nella colluttazio
ne, il medico ha lasciato ca
dere gli occhiali, la borsa ed 
il cappello. Poco prima di 
mezzanotte, i familiari, che 
lo avevano cercato invano in 
tut to il paese, rinvenuti que
sti oggetti, hanno avvisato i 
carabinieri. 

Come in casi precedenti, si 
pensa che ad agire sia sta
ta una banda di lati tanti che 
ha il rifugio in Aspromon
te e le proprie basi nei vari 
centri urbani. « Viviamo con 
il lavoro di mio padre — di
ce l'unico figlio maschio — 
e non so proprio come fa
remo a far fronte ad una 
eventuale richiesta di som
me ingenti ». 

Nelle mani dei rapitori, 
sempre nella zona, è anche 
l'ingegnere Giovanni Reyta-

ni. sequestrato una settima
na fa. Il fenomeno dei rapi
menti in Calabria, dunque, 
non conosce soste, incorag
giato, è il caso di dirlo, da 
alcune recenti scarcerazioni 
« per mancanza di indizi » o 
per «ragioni di salute», che 
hanno interessato i nove 
mafiosi imputati del rapi
mento dell'ingegnere D'Ami
co e il « boss » di Gioia Tau
ro, Piromalli, accusato a sua 
volta, t ra l'altro, del seque
stro di Paul Getty. L'arma
tore D'Amico, l'unico rapito 
che abbia collaborato fino 
in fondo con gli inquirenti, 
riconoscendo anche il pro
prio carceriere, dalle colon
ne di un giornale romano, 
ha oggi lanciato un gravis
simo attacco alla magistra
tura calabrese, o Eccessi di 
confidenze con personaggi 
ambigui — dice D'Amico, 
riferendosi ai magistrati ca
labresi — lentezze inspiega
bili nei processi, guanto di 
velluto per parecchi "boss"; 

Si parla del generale dei CC Carlo Alberto Della Chiesa 

Nell'inchiesta De Vincenzo 
pesanti interventi esterni 

Movimentato finale nelle indagini sulle presunte connivenze del magistrato 
con le brigate rosse - La conferenza stampa del PG Reviglio Della Veneria 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 28 

Nella lunga e travagliata 
storia dell'inchiesta a carico 
del giudice milanese Ciro 
De Vincenzo, assurdamente 
accusato di connivenza con 
le « Brigate rosse ». ci sareb
be anche un finale movimen
ta to . caratterizzato dall'in
tervento di un autorevole per
sonaggio che taluni indicano 
nel generale dei carabinieri 
Carlo Alberto Della Chiesa. 
Nei giorni che intercorrono 
fra la cosiddetta « fusa » di 
notizie sulla conclusione del
l ' istruttoria (primo febbraio) 
e la « m a t t i n a t a allucinan
t e » (la definizione è della 
« S t a m p a » ) , nel corso della 
quale il Procuratore genera
le di Tonno . Carlo Reviglio 
Della Veneria. alla vigilia 
del suo pensionamento, si e 
prodotto in una sene di di
chiarazioni inaudite, anima
te e polemiche discussioni 
si sarebbero svolte fra i ma
gistrati inquirenti. 

Come si ncorderà. il primo 
febbraio scorso i giornali an
nunciarono che erano state 
trasmesse le richieste al siu-
dice i s tn i t t o rc Tutt i scrisse 
ro allora che per ; reati 
più gravi era s ta to chiesto il 
non luogo a procedere per
ché le accuse di connivenza 
risultavano manifestamente 
infondate. Per il reato che 
riguardava, invece, l'omissio
ne o il r i tardo in att i di uf
ficio. sarebbe staro chiesto 
il non luogo a procedere per
ché il fatto non costituiva 
reato. 

La Procura generale reagì 
alla « fuga» delle notizie con 
un comunicato secco ma 
contraddit torio: da un lato 
si smentiva il deposito della 

requisitoria; dall 'altro si an
nunciava un procedimento 
penale per violazione del se
greto istruttorio. Venne fat
to osservare, allora, che se le 
notizie riguardanti le richie
ste erano errate, non si ca
piva perché si dovesse pro
cedere per violazione del se
greto istruttorio. Ammetten
do. infatti, che vi era stata 
violazione del secreto istrut
torio. inevitabilmente si re
cava una conferma alle no
tizie che. invece, si intende
vano smentire. Tale contrad
dittorietà deve c.-sere s ta ta 
rilevata anche dalla Procu
ra generale, t an to è vero che 
del procedimento per la vio 
lazione del secreto istrutto 
rio non se ne è più parlato 

Presumibilmente, quindi, lo 
indiscrezioni raccolte dai gior
nalisti erano fondate. Que
sta conclusione, pero, faceva 
apparire in maniera troppo 
chiara che tu t ta l 'istruttoria 
si era basata su accuse as
solutamente inconsistenti. 
Chi aveva maggiore ragione 
di lagnarsene era proprio il 
generale Della Chiesa, che, 
con il suo famoso rapporto 
al PG aveva, di fatto, prò 
vocato l'azione pena'e nei 
confronti del giudice De Vin
cenzo. Per salvare la faccia. 
al dispositivo delle richieste 
doveva essere apportata qual
che modifica. Per i reati 
maggion (quelli che si riferi
scono alla connivenza) non 
era possibile alcuna correzio
ne, giacche quelle accuse, co
me ha ammesso lo stesso PG 
nella sua conferenza stam
pa, erano di « manifesta in
fondatezza ». Per gli altri 
reati minori sarebbe stato 
possibile, invece, introdurre 
la dubbiosa formula della 
u insufficienza di prove ». Più 

di tanto non si poteva fare. 
ma questa esplicita richie
sta sarebbe s ta ta avanzata. 
nei venti giorni trascorsi fra 
la « fuga giornalistica » e il 
deposito della requisitoria (2.1 
febbraio), dal generale dei 
carabinieri. Su quella formu 
la si è basato il PG Reviglio 
Della Veneria per continua
re ad alimentare sospetti 
sull'operato del dott. De Vin
cenzo. Allo scopo il PG ha 
convocato addiri t tura una 
conferenza stampa. 

Ma torniamo a: finale mo
vimentato. La prova che qual
cosa di poco chiaro si è veri
ficato ia si r.cava dal com 
portamento, quanto meno non 
lineare. mantenuto ne'.la 
conduzione dell'istruttoria. I! 
17 ottobre scorso, a Mila 
no. l'avvocato zenerale Ro^ 
do'.fo Pros-.o annuncio che l'i 
s t ra t tona s: ora conclusa. 

Po; qualcosa intervenne a 
prolungare di parecchi mesi 
l'inchiesta. Dopo avere deci
so la fine dell'istruttoria. 
vennero invece svolti altri 
at t i e indetti nuovi interro-
gaton del giudice milanese 

Finalmente, il primo fer> 
braio si ebbe la « fuga » sul
le richieste. Ma proprio allo
ra si sarebbe inserito l'inter 
vento del generale Della 
Chiesa, già inasprito per le 
polemiche dichiarazioni rila
sciate ad Alcamo nei suoi 
confronti dal comandante 
dell'arma dei carabinieri. La 
richiesta sarebbe s ta ta quel
la di trovare una formula 
che consentisse di non dis-
s.pare tutt i i dubbi. Si sa 
rebbe cosi giunti, non senza 
avere incontrato resistenze, 
alla formula della « insuffi
cienza di prove». 

Ibio Paolucci 

per parecchi magistrati ca
labresi i sospetti sono a 
volte pesanti ». 

D'altra parte, non si può 
non ricordare che il silen
zio più inquietante continua 
a regnare in merito alla de
cisione del consiglio supe
riore della magistratura di 
condurre un'inchiesta sullo 
stato della giustizia in Cala
bria, decisione adot ta ta do
po l'eliminazione mafiosa 
dell'avvocato generale dello 
Stato, Ferlalno, e la radia
zione dalla categoria, per 
provata collusione con la ma
fia, del sostituto procuratore 
generale Cento. 

Dicevamo degli altri epi
sodi di violenza. Nel tardo 
pomeriggio di ieri, in Aspro
monte, nel comune di Mot
ta S. Giovanni, è s ta to rin
venuto da un pastore un ca
davere bruciacchiato con le 
ossa f rantumate e con la 
bocca riempita di terra. La 
vittima è s ta ta identificata, 
poi, nel diffidato di PS, Sa
verio Festa, 45 anni, del luo
go, ma impiegato comunale 
a Reggio Calabria (malgra
do la diffida). 

Secondo la polizia. Il Fe
sta è r imasto vittima di uno 
scontro t ra cosche rivali, 
che si contendono la supre
mazia nella zona. Prima di 
essere s ta to ucciso, sarebbe 
stato sottoposto ad un ve
ro e proprio «processo». 

Saverio Festa era scom
parso di casa giovedì scorso 
e la sua auto è stata trova
ta bruciata a qualche chi
lometro dall'abitazione. Se
condo una prima perizia, la 
morte risalirebbe a giovedì 
sera. Nelle tasche della vit
tima. è s ta to trovato un 
blocchetto di assegni. 

Una set t imana fa, nella 
zona, era sfuggito a un at
tentato catapultandosi nella 
sua « Mercedes », Carmelo 
Ambrogio, ritenuto a capo 
della cosca cui apparteneva 
il Festa. Egli, dunque, è ri
masto vittima di una « guer
ra » che si combatte nella 
zona, al p a n di quelle che 
si combattono nel resto del
la provincia (120 morti lo 
scorso anno. 16 come si e 
detto, nei due primi mesi 
del "76). Obiettivo di questo 
gigantesco regolamento di 
conti, il controllo delle più 
redditizie att ività mafiose. 
un controllo che spesso, co
me nel caso del Festa, vie
ne condotto occupando co
modi posti nella pubblica 
amministrazione. 

L'altro episodio di violen
za è avvenuto nel pieno cen 
tro di Recs.o Calabria, ne'.
la serata d; len. La vittima 
è Giuseppe Manzio'.a, 20 an
ni. saldatore meccanico, abi
tante a Sbarre. L'agguato 
gli è s ta to teso in vico S. 
Giuseppe, nei pressi di un 
bar. Il giovane avrebbe in
gaggiato una colluttazione 
con il suo assassino. Ma ha 
avuto ugualmente la peggio: 
un proiettile gli ha leso il 
cranio e. dopo alcune ore di 
ricovero in ospedale, è mor
to. Perché è stato elimina
to il giovane? Sembra fosse 
legato a una cosca mafiosa 
della città, rimanendo, quin
di, vittima anch'egli di un 
regolamento di conti. La 
polizia lo aveva proposto di 
recente per la diffida. An
che il padre del giovane, che 
vive separato dalla moglie, 
è un diffidato di PS. 

Franco Martelli 

Dalla nostra redazione 
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Sono quattro ragazzi i « ra
pinatori assassini » del gioiel
liere di San Sebastiano al 
Vesuvio: tre sono stati ar
restati qualche ora dopo il 
tragico fatto. Il più giovane 
ha solo quattordici anni : era 
alla guida dell'auto, « E' ca- i 
pace di guidare a velocità ì 
sostenuta anche la Porsche », 
dicono altri ragazzi del quar
tiere Barra dove il giovanis
simo Antonio Troia abita con 
la famiglia. 

I carabinieri del gruppo 
Napoli I I lo hanno sorpreso 
questa notte in casa di una 
sua amica: era andato a 
spendere i soldi ricevuti per 
una rapina, commessa nel 
pomeriggio in una salumeria 
di Portici e che aveva frut
tato complessivamente circa 
200.000 lire. 

I suoi complici sono Gio
vanni Russo. 15 anni appena 
compiuti (anch'egli domici
liato nel popolare quartiere 
di periferia, al rione Bisi-
gnano) e Domenico Gargiu
lo, di 17 anni, abitante al 
Ponte dei Granili 54. a San 
Giorgio a Cremano. Il quarto 
componente la banda è un 
altro diciassettenne: è s tato 
identificato, ma — per il mo
mento — ha fatto perdere 
le sue tracce. 

Insieme costituivano la 
«banda dei biondini»: era
no noti casi nella zona. Tut
ti e quattro, infatti, hanno i 
capelli castano chiaro. E que
sto particolare li ha tradit i : 
erano già noti per piccoli 
furti ai carabinieri della lo 
cale compagnia, i quali sono 
stati messi sulla pista giusta 
dalle testimonianze raccolte 
dalle persone che avevano vi
sto fuggire i quattro, dopo 
aver abbandonato l'auto 

Una banda di ragazzi, con 
storie inquietanti già alle 
spalle. Storie, ad esempio, co
me quella del 19enne Stefa
no Preite, da Lecce, che 
proprio lo stesso giorno del
la sanguinosa rapina, è evaso 
dal manicomio giudiziario di 
Napoli, S. Eframo Vecchio. Il 
giovane, che era rinchiuso in 
attesa di giudizio per omici
dio, per rapina, ha rotto le 
sbarre di una finestra della 
cella al secondo piano e si è 
calato su un terrazzino, da 
dove ha completato l'evasio
ne scendendo in strada. 

Tornando al tragico assal
to di venerdì sera, la prima 
ricostruzione fatta dagli in
quirenti sulla scorta delle te
stimonianze e delle parziali 
ammissioni degli arrestati , dal 
la « Mini minor ». giunta In 
via Roma a S. Sebastiano, 
sono scesi tre dei quat tro 
occupanti. Al volante della 
vettura è rimasto il Troia. I 
suoi tre complici hanno fat
to Irruzione nella gioielle
ria che fa angolo con via del 
Progresso, dove si trovava 
il commerciante Raffaele Ca-
passo, 51 anni, assessore sup
plente del Psi al Comune. 

Prima di estrarre la rivol
tella ì tre giovani hanno 
chiesto di vedere un anello. 

Mentre la moglie del Capas
s e Carmela Lama, di 49 an
ni e la figlia Pina, di ltì, ne 
prelevavano alcuni dalla ve
trina, uno dei f é ragazzi ha 
gridato: « Fermi è una ra
pina ». Raffaele Ca passo, i-
stintivamente. ha portato la 
mano ver.^o la tasca interna 
della giacca, dove custodiva 
la sua piatola a tamburo, di 
cui si era dotato pochi gior
ni addietro, dopo che aveva 
subito un'altra rapina 

Î a fulminea mossa del 
gioielliere ha fatto scattare 
la feroce reazione dei tre ra
gazza, improvvisata rapinato-
ri: sono stati eùJRki nume
rosi colpi. Anche il commer
ciante ha esploso cinque pal
lottole. che sono andate a 
conficcarsi negli infissi che 
reggono una delle porte d'in
gresso. Poi. mentre i tre 
luggivano. Raffaele Capasso 
si è accasciato u terra sangui
nante: un pro.ettile l'aveva 
colpito in pieno petto, tra
passandogli il cuore. Inutile 
si è rivelato il tentativo di 
strapparlo alla morte accom
pagnandolo al pronto soccor
so 

Nel corso delle Indagini, i-
niziate immediatamente, è 
apparso subito chiaro che 
gli autori della tentata rapi
na dovevano essere ladrunco 
li che avevano tentato il « sal
to di qualità ». Durante la fu
ga, infatti, uno dei malvi
venti era rimasto a terra. L' 
auto ha imboccato un senso 
unico contromano; dono 
aver percorso un centinaio 
di metri si è fermata: ha at 
teso che il quarto complice 
salisse a bordo e poi è ri
partita velocissima. Meno d: 
mezz'ora dopo, la vettura, ni 
bata poco prima ad Angele 
Greco a S Giorgio a Cre 
mano, è stata trovata ab 
baudonata in una strada d: 
Cercola. 

La descrizione dei rapina 
tori fornita dalla moglie de! 
gioielliere aveva già avvia
to le indagini nella giusta di
rezione. Risalire al Troia ed 
al Russo è stato abbastanza 
agevole. Il primo, come ab 
biamo detto, è s tato sorpre
so in casa dell'amica. L'altro 
era tornato da poco nella sua 
abitazione, dove vive con la 
madre ed altri sei fratelli. La 
donna, separata dal marito 
e che insieme con un altro 
uomo ed l figli si è trasferi
ta poco tempo addietro da 
Fuorigrotta a Barra, dove gè 
stisce una lavanderia, è in 
attesa dell'ottavo figlio. 

Giovanni Russo è il terzo 
dei fratelli: ha frequentato le 
scuole fino alla terza elemen 
tare, poi ha dovuto « arran
giarsi ». facendo il garzone 

Anche Domenico Gargiulo 
è stato sorpreso a casa, dor 
miva da poco. 

Mentre proseguono le ricer 
che per rintracciare il quar 
to componente la a banda » 
i tre arrestat i sono stati rin 
chiusi nella prigione-scuola 
«Filangier i»: devono rispon 
dere di rapina, concorso in 
omicidio e tentata rapina. 

Giuseppe Mariconda 

Avete uno stipendio insufficiente? Un bilancio 

familiare in crisi? Vi offriamo la possibilità di 

intraprendere una carriera brillante - Diamo ad 

ambosessi il modo dì risolvere i propri proble

mi. La nostra è una industria leader nel campo 

della biancheria, alta moda, arredamento e non 

ha mai conosciuto crisi - Interpellaci anche tu, 

ti porterà fortuna 

CERCHIAMO VENDITORI 
per le zone di: 

Pisa - Arezzo - Firenze - Pistoia - Siena - Pe
rugia - Empoli - Poggibonsi - Terni - Viterbo. 

Scrivere a IMTAP Casella postale 544 - Firenze 

COMUNE DI CARPI 
(PROVINCIA DI MODENA) 

Il Comune di Carpi indirà quanto prima una 

licitazione privata per l'appalto lavori di « Co

struzione della nuova fognatura in Via G. Al-

ghisi - Carpi ». 

L'importo dei lavori a base d'appalto è di 

L. 297.713.170 (duecentonovantasettemilioni-

settecentotredicimilacentosettanta ) complessive. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà 

come alla Legge 2-2-1973, n. 14, art. 1 , lettera a ) . 

Gli interessati, con domanda in bollo indiriz

zata a questo Ente, possono chiedere di essere 

invitati alla gara entro 10 (dieci) giorni dalla 

data di pubblicazione del presente avviso. 

IL SINDACO 

i 


